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rimontata in forme ampliate appunto a Sydenham come 
grande spazio espositivo per concerti, sport, istruzione e 
tempo libero. Ed è proprio con questo stesso spirito fun-
zionale che una grande Compagnia immobiliare privata 
cinese (lo Zhong Rong International Group) intende oggi 
intraprendere questo sforzo ricostruttivo, basandosi pro-
prio sulla valorizzazione e lo sviluppo delle attività collet-
tive destinate al tempo libero.
Questa nuova singolare proposta si discosta molto, tut-
tavia, dalle poche altre analoghe ricostruzioni di monu-
menti perduti. Nella stessa Londra, ad esempio, è im-
provvisamente riapparso (nel 1997) come d’incanto un 
altro edificio mitico, il seicentesco Globe Theatre di Sha-
kespeariana memoria, frutto di una lunga ricerca filolo-
Sopra: sezione prospettica del Crystal Palace in costruzione, 1851; Benjamin B. Turner, fotografia dell’interno del Crystal Palace nel 1852, appena prima di essere 
smantellato. Sotto: Gottfried Semper, disegno del 1851 per l’allestimento del padiglione del Canada nel Crystal Palace; Haendel Festival nel Crystal Palace di 
Sydenham, 1859
ricostruire il crystal palace oggi?
immagine e sostanza del crystal palace di Joseph paxton
luCa moniCa
abstract: after the experiment of the reconstruction of the Shakespeare’s Globe Theatre, another mythic architecture has 
been proposed for rebuilding in london, sponsored by a Chinese estate Company: the Joseph Paxton’s Crystal Palace (in 
its second version of 1854, in Sydenham). it would result quite different from the projects presented to the previous com-
petition of 1945 (in this context, the beautiful design by Giuseppe Samonà can be recalled). The reconstruction proposes 
a reinterpretation in the spirit of the great engineering of lightweight iron and glass structures. But does this reconstruction 
make really sense today? The debates is open.
Accade raramente, ma quando capita è di grande sug-
gestione, che vengano ricostruite alcune architetture di-
sperse nella storia ma emblematiche per averne segnato 
svolte decisive.
È il caso questo, attualissimo, della volontà di ricostruire 
il Crystal Palace di Joseph Paxton del 1854 a Sydenham 
appunto, a Londra, sul posto stesso dove fu distrutto da 
un incendio nel 1936.
Forse non c’è un altro edificio così mitico per la storia 
dell’architettura moderna come questa Grande Serra co-
struita dal “giardiniere” Paxton, nel 1851 per la Grande 
Esposizione Universale a Hyde Park, e poi smontata e 
londra: archetipi e patrimonio industriale
Joseph Paxton, primo schizzo datato 1850 per il Crystal Palace; veduta del Crystal Palace a Hyde Park nel dettaglio della “a Ballon View of london”, 1851
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gica e tecnica dell’architetto Theo Crosby e del regista (e 
attore) Sam Wanamaker. E altri edifici temporanei, come 
il Padiglione tedesco di Mies van Der Rohe a Barcello-
na (1929, ricostruzione 1986), o il Padiglione dell’Esprit 
nouveau di Le Corbusier a Parigi (1925, ricostruzione 
Bologna 1977), frutto di ricostruzioni storiche puntuali e 
approfondite, sui disegni originali e sui materiali costrutti-
vi, di particolare efficacia e fortuna didattica.
In quei casi si è cercato di realizzare un “esperimento” 
ricostruttivo, come una prova di laboratorio tutta inter-
na all’architettura e al suo funzionamento, con un valore 
anche monumentale in sé, di esperienza spaziale. E sono 
esiti interessantissimi che si distaccano dalla fenome-
nologia più generale del cosiddetto “restauro” dov’era, 
com’era (o anche solo com’era) o del raddoppio o del 
clone. E in questo conta tantissimo anche la scelta del 
soggetto, non casuale o vincolata a particolari contin-
genze ricostruttive, ma, al contrario, intenzionalmente 
orientate da una “necessità” culturale, di tendenza, pur 
anche di “gusto”.
Il Crystal Palace di Paxton rientrerebbe appieno in que-
sto stretto circolo di edifici canonici, emblematici, vere 
Vedute del Crystal Palce a Sydenham; disegni per la ricostruzione del Crystal Palace a Sydenham, 2013
“lezioni” di architettura e di ingegneria. E la sua attualità 
starebbe proprio in quelle due nozioni costruttive “fer-
ro” e “vetro” che hanno contraddistinto la modernità e 
la contemporaneità fino ad una mitologia d’identità col 
Moderno, al punto da chiedersi ancora oggi e cercare di 
riconoscere in quante e quali architetture attuali risieda 
questo spirito originario di trasparenza e leggerezza, e 
in quali architetture e tipologie nuove e dominanti possa 
ancora utilmente ricercarsi. Non qui, per brevità, ma cer-
to interessante sarebbe il percorso critico da compiere e 
diversi gli esempi probanti da descrivere.
Da questo punto di vista, non certo il Crystal Palace di 
Sydenham del 1854, bensì il primo, più autentico, di 
Hyde Park del 1851 costituirebbe un esempio davvero 
istruttivo da ricostruire “filologicamente”.
Questo però richiederebbe una paziente e approfondita 
ricerca storica sui disegni e i documenti costruttivi e sul-
la tecnica del cantiere storico che non sembra invece 
appartenere alle intenzioni istruttorie attivate ora per la 
nuova “ricostruzione” proposta a Sydenham. Esiste tutta 
una documentazione sull’iniziativa disponibile sul web, 
e viene infatti ufficialmente richiamata una prescrizione 
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vale la pena di rileggere Gotfried Semper che nel 1851 
(mentre ancora la Grande Esposizione era aperta) descri-
veva l’idea di organizzare proprio negli spazi del grande 
padiglione londinese, una volta conclusa l'Esposizione, 
una nuova scuola di arti applicate:
le quattro raccolte tecnologico-artistiche, la cui utilità per 
la formazione di un concreto gusto popolare abbiamo so-
pra dimostrata, richiederebbero grandi spazi, che l'edificio 
è appunto in grado di fornire: in tal caso esso sarebbe più 
o meno restituito alla sua destinazione d’origine. ma non 
soltanto per le raccolte, anche per gli strumenti didattici 
si troverebbe abbondante spazio all’interno dell'edificio. 
una parte delle basse Gallerie laterali (divise in scomparti 
ad evitare incendi) potrebbe essere utilizzata come atelier 
dell'arte e dell’industria, un'altra per le aule e le Sale da 
1. G. Semper, Scienza, industria e arte, [1851], trad. it. in G.S., architettura 
arte e scienza, 1987, a cura di B. Gravagnuolo, Clean, Napoli 1987, pp. 
137-138.
Giuseppe Samonà, progetto di concorso il Crystal Palace a Sydenham, 1945
disegno. Se poi la cosa dovesse apparire problematica per 
il pericolo di incendi, non sarebbe certo difficile istallare 
nelle vicinanze laboratori che diano più affidamento al 
riguardo. Quanto al Transetto, esso dovrebbe diventare il 
cuore stesso dell’'intero edificio, il centro intorno al quale far 
gravitare l'attività didattica, cosa che non dovrebbe presen-
tare difficoltà di alcun genere. Qui potrebbe sorgere il Foro 
in cui affrontare i problemi e prendere le relative decisioni, 
qui si potranno allestire le mostre, qui potrà trovar sede il 
Tribunale competente a giudicare ed assegnare premi (1).
Un progetto di funzioni ative, quindi, di progresso, per la 
costruzione di una società nuova e non un 'revival'.
paesaggistica molto generica, del Parlamento britannico 
nel 1990, che si limita a richiedere, in questo luogo, “un 
edificio nello spirito dell’edificio originale di Paxton”...
Con tali indicazioni, da qui in avanti tutto ovviamente 
sarà possibile e nella documentazione sul procedimento 
che porterà al progetto architettonico non si menziona 
mai finora l’aspetto storico-costruttivo, problema in realtà 
molto complesso considerando la diversità degli standard 
tecnologici di oggi rispetto alla libertà pionieristica della 
tecnica costruttiva ottocentesca. Da questo punto di vista 
è stato incaricato per l’ingegnerizzazione lo studio inglese 
Arup, sicuramente affidabile sia per esperienza specifica 
che per garanzia delle soluzioni di ingegneria. Mentre per 
la parte architettonica è stata fatta una prima selezione tra 
sei noti studi di architettura: David Chipperfield, Nicho-
las Grimshaw, Haworth Tompkins, Marks Barfield, Rogers 
Stirk Harbour e Zaha Hadid. Questi, tuttavia, per il loro 
curriculum, non si sembrerebbero dichiarati interessa-
ti ad una ricerca storica accurata, come sostiene anche 
lo storico dell’architettura Gavin Stamp sulle pagine de il 
Giornale dell’arte (n. 342, maggio 2014, p.4). Si presu-
me pertanto che il progetto tenderà a caricarsi di notevoli 
interpretazioni formali, appunto più legate alla cura dell’ 
“immagine” che alla “sostanza” dell’opera di architettura 
e d’ingegneria.
Se è così, vale allora la pena richiamare l’ormai dimenti-
cato precedente del concorso, lanciato nel lontano 1945, 
poco dopo l’incendio del 1936 (e la fine della seconda 
Guerra mondiale), proprio per la costruzione di un nuo-
vo Crystal Palace a Sydenham, tra i cui progetti si ricor-
da quello di Giuseppe Samonà, su un articolato e molto 
suggestivo impianto razionalista lecorbusiano. In questo 
modo si svincolerebbe il nuovo progetto da ogni ambi-
guità di presunta ricostruzione “filologica”, rendendo 
liberamente evocativa la sua soluzione a favore di una 
più contemporanea abitabilità e funzionalità, memore del 
senso dell'iscrizione che campeggia orgogliosa sulla fac-
ciata dell'edificio della Secession a Vienna: a ogni tempo 
la sua arte... Il Crystal Palace di Sydenham del 1854 è 
infatti stato sempre considerato come una variante defor-
me, dal disegno troppo barocco e accademico, rispetto 
al primo del 1851 più razionale e sintetico, e dunque mo-
derno, anche per il particolare contesto urbano, a Hyde 
Park, nel cuore di Londra, accanto alla coeva Royal Albert 
Hall (1867-71), originariamente prevista per la Grande 
Esposizione.
Per comprendere, in presa diretta, quello che ha significa-
to (e ancora significa) il Crystal Palace, le sue possibilità 
di funzionamento come una ‘super-tipologia’, in grado 
di ospitare grandi funzioni collettive e al tempo stesso di 
costruire un nuovo paesaggio modernamente antiurbano, 
Disegno per la ricostruzione del Crystal Palace a Sydenham, 2013
